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L'assalto 
della mafia 
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Viaggio nel paese di Totò Riina e di Liggio 
ma anche di tanti (politici, sindacalisti...) che si sono battuti 
per sradicare l'antica cultura della sopraffazione e della morte 
«Dottore, troppo clamore per la piazza di Falcone e Borsellino» 

Dracula e santi laici a Corleone 
• CORLEONE (Palermo). Di
cono che la mafia venga da 
molto lontano. E tanti anni fa, 
proprio in questo punto, all'in
crocio fra la via Bcntivegna, 
corso principale di Corleone, e 
la via Tribuna, Bernardino Ver
ro, forse il primo sindaco della 
storia di Sicilia a essere stato 
protetto da una scorta, conge
dò le due guardie municipali 
che lo avevano accompagnato 
dal vicino Palazzo Cammarata, 
sede del Municipio. Era il pri
mo pomeriggio di una giorna
ta di brutti presagi. Spirava un 

' vento di tramontana, nuvoloni 
cupi erano schierati a metà del 
cielo, anche se ancora non 
pioveva. Sembrava che doves
se venir buio da un momento 
all'altro, e, in un autunno già 
inoltrato, pozzanghere di fan
go stagnavano ai bordi della 
via Tribuna. Quasi arrivato a 
destinazione, Bernardino Ver
ro congedò con misurate paro
le di cortesia i suoi angeli cu
stodi: «Grazie ragazzi, per oggi 
avete fatto anche troppo, an
datevene a casa, questi ultimi 
gradini posso farmeli da solo». 
Infatti, ai tempi, Via Tribuna 
più che una strada era una 
trazzera, ripida come una mu
lattiera, tanto che era stato ne
cessario costruirvi al centro 
una scala per alleviare in qual
che modo la fatica di chi si 
inerpicava. Lassù, quando gli 
agenti erano ormai scomparsi,, 
quando Bernardino Verro era 
ormai sulla soglia di casa, due 
killer, sino a quel momento ri-, 
masti inguattati in un pagliaio, 
lo affrontarono esplodendogli 
contro 11 colpi di pistola. 
Quattro colpi raggiunsero il 
sindaco alla tempia: sovrab
bondanti colpi di grazia certo, 
ma inequivocabili, chiarissimi, 
quanto al messaggio che con- ' 
tenevano. Era un conto vec
chio, troppo a lungo lasciato in . 
sospeso, quello che la mafia 
chiuse a quel modo il 3 no
vembre del 1915. Per i contadi
ni, per i diseredati, per gli affa
mati di Corleone, Verro, in 
quel primo novecento, aveva 
rappresentato tutto. Tutto, nel 
vero senso della parola. Tanto 
che monsignor Emanuele Ca-
tarinicchìa. che dal '60 al 7 7 è 
stato diacono a Corleone e og
gi è vescovo a Mazara del Val
lo, racconta che, quando an
dava a far visita a vecchissimi 
contadini e braccianti amma
lati, trovava al loro capezzale 
la Santina di San Leoluca, pro
tettore di Corleone e quella di 
Bernardino Verro. Due santi 
popolari, due santi in uno, nel
la lesta della povera gente. 
Con la differenza che il santo 
laico indossava abiti scuri di 
sobria eleganza, l'immancabi
le panciotto, aveva invidiabili 
baffoni e pizzetto, un'andatura 
lenta e maestosa che gli veniva 
da un fisico possente, e un elo
quio asciutto che anticipava 
-.empre fatti, colpi di scena, 
piccole vittorie sul fronte ottu
so degli agrari e dei mafiosi. 

Verro, di origini piccolo-bor
ghesi, nato a Corleone nel 
1866, socialista, non fini il liceo 
e a 18 anni fu assunto come 
aiuto contabile nell'ufficio del 
monte frumentario dove i con
tadini andavano a farsi deru
bare del grano. Per la sua par
tecipazione ai Fasci Siciliani 
(1892-1894) fu condannato a 
sedici anni di reclusione: Fran
cesco Crispi aveva infatti deci
so di fare scattare la tenaglia 
della repressione, ma il partito 
socialista di Turati, opponen
dosi a questo disegno, consen
ti a Verro, insieme a tanti altri 
dirigenti dei Fasci, di benefi
ciare di • una provvidenziale 
amnistia..'. Verro conobbe l'e
silio in America, conobbe fa
me e persecuzioni, come rac
conta in un documentato pro
filo lo storico Francesco Ren
da, ma la sua tempra non si 
piegò. Verro riuscì a fare il sin
daco di Corleone, con una va-
langadi preferenze,dal giugno 
del 1914 al 3 novembre del 15. 
Perchè la mafia del feudo lo 
uccise? Per la semplicissima 
ragione che durante la sua sin-
dacatura Verro rilanciò l'idea 
delle affiliarne collettive, ger
me embrionale di 
cooperazione che 
consentiva ai brac
cianti, consorziandosi 
fra loro, di pagare ai 
padroni dei -terreni 
meno di quanto paga
vano ai gabel lotti, 
quelle sanguisughe 
che a cavalcioni dei 
muli, e imbracciando la lupa
ra, vivevano di rendita affa
mando i lavoratori. 1 padroni, 
con le affittanze collettive, ave
vano un tornaconto: i contadi
ni, spezzando un anello della 
catena, avrebbero dato ai pro
prietari terrieri proventi mag
giori di quelli che essi percepi
vano dai gabellotti, ma anche i 
contadini ci avrebbero guada
gnato. Ecco pcrchò Verro cad
de nelle pozzanghere infanga
le di viaTribuna. 

Come mai aveva una scorta? 
Perchè nel 1910 i killer mafiosi 
lo avevano sorpreso in una far

macia e gli avevano esploso 
contro due fucilate, mancando 
clamorosamente il bersaglio. 
Andarono in frantumi vasi di 
porcellana e delicatissime te
che, ma Verro se la cavò con 
una ferita al polso. Non si per
se d'animo. Si rivolse alla folla 
che, uditi gli spari, e fuggiti i 
killer, si era riversata ali inter
no, dicendo con aria spavalda: 

, «Sta vota i picciotti ficiro fu
mo...». Quel giorno, la sua fa
ma diventò leggenda. Di questi 
santi laici, CorTconc e i paesi 
della zona nel primo novecen
to ne ebbero a legioni: Lucia
no Nicoletti, Andrea Orlando, 
Lorenzo Panepinto. Giovanni 
Zangara, Giuseppe Rumore, 
Nicola' Alongi... Tutti assassi
nati. E ne ebbero legioni nel 
secondo dopoguerra. Ne furo
no assassinati 54, compreso il 
più famoso di loro, il corleone-
sc Placido Rizzotto. 

Dicono 
che la mafia 

' venga da lon
tano. È vero. 
E certamente 
quel giorno 
del novembre 
191S ò data 
sin troppo re
cente, anche 
volendo an
dare a ritroso. 
Ma acconten
tiamoci. È 
chiaro che a 
Corleone, al
meno da cen
t'anni, si fron
teggiano due 
genealogie. 
Corleonesi gli 
uni, corleo
nesi gli altri. E 
gli uni con il 
culto della fa
tica, del lavo
ro, della terra, 
delle lotte. Gli 
altri con quel
lo della so
praffazione, 
della proprie
tà, dell'usura, 
della rendita, 
e delle armi, 
se necessa
rio. Legioni di 
santi laici 
contro legioni 
di Dracula. E 
viceversa. 
Due fiumi 
carsici dai let
ti troppo con
finanti per 
potersi igno
rare. Due ge
nealogie ta
gliate spesso 
orizzontal
mente e verti
calmente dal
le parentele, 
dalle case ap
piccicate fra 
loro, costrette 
a guardarsi, 
dai balconi 
che si affac
ciano su stra
dine strette a 
volte meno di 
un metro, per 
intere esisten
ze. Ma se a 
Corlcone tutti 
sanno tutto di 
tutti, è pur ve
ro che non 
tutti sono la 
stessa cosa. 
Ogni pietra, 
ogni angolo, 
ogni vicolo di 
ouesto paese, 
dove è im
possibile fi
nirci per ca
so, trasudano 
lotte e leg
gende, eroici 
sacrifici e tra
gedie, e san
gue, tantissimo sangue. 

Forse adesso risulterà più 
comprensibile la querelle dei 
giorni passati, apparentemen
te frivola e vacua, sulla neces
sità di intitolare una piazza a 
Giovanni Falcone e Paolo Bor
sellino: la querelle che ha por-
lato alla defenestrazione di un 
commissario regionale. Giu-

L'omicidio del sindaco Verro 
nel novembre de! 1915 
Undici colpi di pistola 

sparati da due "mafiosi" 
mentre l'uomo stava rincasando 

Si insedia domani a Corleone Nicolò 
Scialabba, il nuovo commissario chia
mato a sostituire Giuseppe Fazio, ri
mosso dal presidente della regione si
ciliana. 1 corleonesi che si oppongono 
alla mafia si aspettano che Scialabba 
intitoli a Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino la piazza principale del 

paese. Con buona pace di quella spa
ruta pattuglia di monarchici che anco
ra si ostina a contrapporre il nome di 
Vittorio Emanuele II a quello dei due 
magistrati assassinati. Siamo andati a 
dare un'occhiata nel paese di Luciano 
Liggio e Totò Riina. E le sorprese, vere 
sorprese, non sono mancate. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ra detto la loro su Falcone e 
Borsellino, ma è facile la previ
sione che quando si accinge
ranno all'impresa, non se la 
sentiranno di assegnare posti 
d'onore, nel Pantheon italico, 
ai Luciano Liggio, ai Totò Rii
na, ai Michele Greco, agli Zan
ca, ai Vernengo... E questo po
teva prevederlo anche il buon 

SAVERIO LODATO 

memoria: 3 novembre 1985. Ci 
sono voluti settant'anni suona
ti pcrchò la genia dei santi laici 
avesse ragione su quella dei 
Dracula e imponesse, alla fine, 
un monumento alla memoria 
di Verro. È tanto difficile a Cor-
leone riposare in pace anche 
quando si è morti? Alla do
manda risponde Dino Paterno
stro, 41 anni, impiegato alla 

apprendo anche un'altra cosa. 
Che il processo ai killer di Ver
ro si celebrò regolarmente e si 
concluse nel 1918-altrettanto 
regolarmente - con la loro as
soluzione: il pubblico ministe
ro, caso forse più unico che ra
ro nella nostra storia giudizia
ria, abbandonò l'accusa e spo
sò le tesi della difesa. «Preferi-

seppe Fazio, il quale preferiva 
mantenere vivo il ricordo di 
Vittorio Emanuele II, piuttosto 
che quello dei due magistrati 
assassinati dalla mafia. Lo sap
piamo. Entrare e uscire da un 
Pantheon, e cosa seria. Di soli
to chi entra non lo tocca più 
nessuno. Leggi e decreti rego
lano la materia complessa e 
delicatissima della Storia Pa
tria. E non ci sono scorciatoie 
per entrare nella Storia Patria. 
Sappiamo che il crisma della 
stona lo danno i libri, e non gli 
articoli di giornale. Sappiamo 
che gli storici non hanno anco-

commissario Fazio. Il quale, se 
a Corleone avesse (atto due 
passi a piedi, sarebbe ancora 
al suo posto, e non avrebbe 
accesso con la sua incauta de
cisione i riflettori di mczz'ltalia 
sull'ennesimo scandalo targa
to Sicilia. Ho fatto quattro passi 
a Corleone. Le soprese non so
no mancate. C'ò un autentico 

Pantchon, tutt'altro 
clic metaforico. Si 
chiama -Parco delle 
Rimembranze», den
tro la villa comunale. 
Sembra il parco lussu
reggiante di un'isola 
tropicale, dove palme, 
platani, magnolie ti 
fanno dimenticare di 

essere ad appena cinquanta 
chilometri da Palermo. Eccolo 
qui, quello che cercavo. Il bu
sto di Bernardino Verro, il ca-
poschiera dei santi laici, il san
to concorrente di san l.coliica, 
il castigamatti degli agrari. In 
cima a una colonna di marmo 
bianco c'ò il busto del più noto 
dirigenlc dei Fasci Siciliani. E 
sulla sua effige mani anonime 
hanno scritto: «Antonella li 
amo», disegnato una siringa, 
sagomalo una svastica con 
vernice nera. Tempi duri an
che per le statue. Leggo la data 
in cui venne eretto li cippo alla 

Usi di Corlcone. È uno di quelli 
che combatte la mafia da 
quando ne aveva sedici. Ha 
fondato il mensile che oggi si 
chiama «Citta Nuove», fastidio
sissima spina nel fianco per i 
mafiosi ai oggi. Paternostro 
non solo 0 diventato il punto di 
riferimento di tutti i giornalisti 
italiani che vanno a Corleone, 
ma 0 anche un conoscitore im
pressionante della storia del 
suo paese. Anzi di tutte le sto
rie di Corleone: quelle scritte, 
quelle tramandate oralmente, 
e quellechecircolano solo Ira 
quattro mura. Vi renderete 
conto da soli che Corleone 
conserva tanti di quei segreti 
che, a conoscerli tutti, i giorna
li potrebbero andare avanti 
per mesi e mesi con edizioni 
straordinarie... 

Dunque, la domanda a Pa
ternostro era: perchè Verro ha 
subito un destino cosi ingrato? 
Apprendo cosi che nel 1917, 
due anni dopo l'agguato di via 
Tribuna, era stato eretto un pri
mo cippo, ma stortunatissimo. 
Ignoti lo trafugarono qualche 
mese dopo. Da allora Verro 
era delmitivaniente scomparso 
dal Pantchon. Nessuno per de
cenni si era preso più cura di 
lui. E ncll'85, Paternostro e al
cuni dirigenti del Pei ne fecero 
un.i questione di principio M,i 

sco ritirarmi dal processo - dis
se al presidente della corte -
piuttosto che ostinarmi in 
un'accusa nella quale non cre
do più. Anche Verro, buonani
ma, condividerebbe questo 
mio atteggiamento...». E il de
litto restò impunito. A Corleo
ne, le prime avvisaglie lasciano 
prevedere una strada tutta in 
salita per Giovanni - , • -a 
Falcone e Paolo Bor
sellino. Ne è la prova il 
[atto che, il 3 maggio 
di quest'anno, i ragaz
zi del Liceo classico e 
scientifico «Galileo 
Galilei» di Ostiglia, 
provincia di Mantova, 
e quelli del «Don Gio- *". "" ' 
vanni Colletto», scientifico di 
Corleone, avevano piantato 
simbolicamente un ficus in ri
cordo delle stragi di Capaci e 
via D'Amelio. «Vedi - dice Pa
ternostro - in pochi mesi lo 
hanno fatto seccare. È stato 
sufficiente non innaffiarlo». 
Pcrchò meravigliarsi''' Togliere 
l'acqua ai contadini per poi ri
vendergliela a prezzi capestro: 
non è stata forse questa, nelle 
campagne siciliane, una delle 
laute anni della malia'' Uguale 
accanimento, dunque, contro 
uomini e piante simbolo, con
tro avversari vivi e statue che 

pretenderebbero di perpetuar
ne la memoria. Nel «Parco del
le Rimembranze» godono in
vece buona salute i busti del 
settecentesco Giuseppe Vasi 
che incise le vedute di Roma, 
di Francesco Benlivegna, mo
schettalo (si legge proprio co
si) dai borboni, e quello di Vit
torio Emanuele II. riverito a 
Corleone da piazze, strade e 
busti. C'è quasi un culto per 
chi non c'ò più. Ma l'importan
te è che il nome da comme
morare non evochi lo scontro 
secolare fra mafia e antimafia. 
Una ventina di corleonesi si 
unirono ai Mille di Garibaldi? 
Ognuno di loro ha la sua stra
da. I corleonesi che morirono 
nella grande guerra? Su cia
scun cipresso del «Parco delle 
Rimembranze» c'è una tar- • 
ghetta di ferro con tanto di no- • 
me e cognome. Dal mondo, a 
suo modo sereno, dei morti, a 

quello turbo- • 
lento e insi
dioso dei vivi. 
Chissà cosa 
ne pensa Ro
solino Collet-

<" ti, ex capo-
„„ gruppo de, 

delle polemi
che di questi 
giorni. Collet
ti - ci tiene a 
precisare - è 
un «ex», come 
sono «ex» a 
Corlcone tutti 
gli uomini po
litici, dal mo
mento che il 
consiglio co
munale si è 
autosciolto 
per prevenire 
il ministro 
dell'Interno 
Mancino che 
- all'inizio 
dell'anno -
aveva avviato 
un'inchiesta 
sulla città più 
mafiosa d'Ita
lia. È a collo
quio con Col
lctti che il gio
co dei nomi e 
dei cognomi, 
delle nmem-
branze, della 
memoria, dei 
precedenti 
storici, diven
ta quasi ma
gia. Occorre 
parlare con • 
Colletti, per 
rendersi con
to che a que
sto • mondo 
tutto è relati
vo. Corlcone? 
Qui, osserva 
serafico, . a 
differenza 
che in Pie
monte, ad 
esempio, «c'è 
un po' più di 
filosofia, di 
passatempo, 
di calore 

umano...». 
Metto in fi

la i nomi dei 
boss corleo
nesi più sini
stri per vede
re che effetto 
fa a Colletti. 
«Vede, dotto
r e - r e p l i c a - i 
nomi di chi 
nasce in un 
paese non ' 
sono suffi
cienti a dare 
la fisionomia ' 
di un paese. 
Voi giornalisti 
calcate la 
mano sempre 
sugli aspetti 
peggiori. Per

chè non dite mai che la mam
ma di Giovanni Falcone era di 
Corleone' Perchè non dite che 
durante la guerra la famiglia 
Falcone fu sfollata a Corleone? 
Perchè non scrivete che l'ono
revole Giuseppe Tncoli, con il 
quale Paolo Borsellino trascor
se le sue ultime ore di vita, era 
di Corleone? Noi conosciamo i 
corleonesi. Poi ci sono i cor-

Oggi, un ex capogruppo de 
riflette e filosofeggia: 

«Qui non siamo in Piemonte 
qui c'è un pò' più di calma 

c'è maggiore calore umano" 

leonesi con le virgolette. Quel
le virgolette le hanno messe 
polizia e carabinieri... E se lei 
vuole sapere qualcosa dei cor
leonesi con le vigolette è a po
lizia e carabinieri che si deve 
rivolgere... Mi creda: non ab
biamo un DNA diverso dagli 
altri. Lo Stato? Lo abbiamo 
sempre visto come l'ufficio 
delle imposte, il commissaria
to di pubblica sicurezza, la te
nenza dei carabinieri». 

Ma è alla domanda sulla sin
golarissima decisione del pre-
fello Fa/io di cancellare Falco
ne e Borsellino dalla topono

mastica corleonese che Collet
ti per un istante sembra identi
ficarsi davvero con un superio
re tribunale della Storia Patria. 
«Leggo che il presidente della 
regióne siciliana, l'onorevole 
Giuseppe Campione, ha ri
mosso il commissario Fazio. 
Ma questo Fazio aveva violato 
delle leggi o delle idee? Co
minciamo a preoccuparci che 
qui non esista più lo stato di di
ritto». Chiarissima, sottile, l'an
tifona nelle parole di Colletti. 
C è la Legge. E dalla Legge di
scesero il Vasi e Bentivegna, 
moschettato dai Borboni, e i 
«picciotti» di Garibaldi, e Vitto
rio Emanuele 11 e don Gover
nali, mono in fama di santilù, 
come recita Colletti. Questa è 
la Legge. Questa è la Storia. 
Solo cosi può farsi l'Ufficialità. 
Molti gradini più in giù stanno 
le idee. Che sono di parte, che 
a qualcuno possono piacere 
ad altri no, che non metteran
no mai tutti d'accordo. 

È al mondo delle idee che 
appartengono Falcone e Bor
sellino e gli uomini e le donne 
delle loro scorte. Per carità, ri
spettabilissime persone, con 
idee altrettanto nspettabili. Ma 
da questo a erigere busti, o in
titolare strade, c'è una bella 
differenza. «Ne abbiamo tante, 
senza nome - propone Colletti 
- strade che si chiamano AZ, 
che hanno numeri per contras
segno... qui non siamo a Paler
mo dove usano i nomi dei fiori 
in mancanza d'altro. E una so
luzione per Falcone e Borselli
no si poteva trovare.,.». E sem
bra sottintendere: senza fare 
tutto questo casino. Adesso Di
no Paternostro mi propone di 
andare a trovare Giuseppe Go
vernali, preside di scuola me
dia, condirettore responsabile 
del mensile «Città Nuove». È un 
corleonese con il pregio di 
parlar chiaro. «A Corleone -
esordisce - nessuno le dirà 
mai che ce l'ha con Falcone e 
Borsellino. 1 più scaltri, i più in-
Iclligerui le tireranno fuori l'ul-
limò Sciascia, quello sui pro
fessionisti dell'antimafia, le fa
ranno un discorso colto, moti
vato, intelligente... le diranno 
che l'antimafia non si fa cosi, 
ma si fa in un altro modo più 
incisivo, anche se poi non sa
pranno proporgliene un altro... 
O magari gliene proporranno 
uno, ma a lunghissima sca
denza. 1 corleonesi sono stra
nissima gente. A voce bassissi
ma fanno nomi e cognomi; di 
certi politici e certi mafiosi, in 
privato, dicono peste e coma. 
Quando queste cose le scrivia
mo sul nostro giornale diventa
no subito montature, esagera
zioni, e molti prenderanno le 
distanze... La gente non si 
espone... E noi siamo una mi
noranza: lo dico con amarez
za, non con orgoglio». 

Il professore Governali teme 
che da un referendum popola
re Falcone e Borsellino usci
rebbero sconfitti da Vittorio 
Emanuele II Certo, dice: la 
gente ha capito che l'arresto di 
Riina ha cambiato molte cose 
«Ma i boss comandano, co
mandano ancora. E i corleo
nesi, ancora oggi, sulla fine 
della mafia, non ci giurerebbe
ro... Stanno a guardare, non 
danno niente per scontato, si 
chiedono come finirà.,.». 

Pessimismo di Governali e 
rassegnazione dei corleonesi 
senza le virgolette? Non direi. 
Paternostro e Governali prova
no a fornire l'identikit di que
sto paese ridotto ormai a poco 
più di dodici mila abitanti e 
con un disoccupato su tre. Fra 
gli anni 60 e gli anni 80 furono 
appaltate due dighe, una cen
trale del latte, e l'asse viario 
che avrebbe collegato Corleo
ne al resto della Sicilia occi
dentale. Quattro progetti che 
hanno inghiottito quasi 1000 
miliardi. E ancora oggi le dighe 
sono stagni, la centrale arrugi-
nisce, la superstrada non è mai 
stata tracciata. 

Il 21 novembre i corleonesi 
voteranno con il sistema mag
gioritario per il rinnovo del 
consiglio comunale. «Il mio ti
more - osserva Paternostro - è 

•*..'."-' che l'aggregazione 
che stiamo tentando 
di creare fra Pds, Rete, 
Psdi e Pri, partiti questi 
ultimi che hanno par
tecipato alla lotta con
tro la mafia e lo stra
potere de, non arrivi 
in tempo all'appunta
mento. Per una scarsa 

chiarezza programmatica. Ma 
anche per la difficollà di indivi
duare gli uomini che dovranno 
rappresentare il rinnovamen
to. Ilche non vuol dire che sino 
all'ultimo non cercheremo di 
impedire che Corleone torni in 
mano ai vecchi comitati d'affa
ri». L'esito della battaglia è in
certo. Ma i discendenti delle le
gioni dei santi laici e dei Dra
cula torneranno a darsi balta-
glia Su questo ci si può giura
re 

Nel ricordare tori l.inlo aifetlo il 
compattilo 

NINIZOL 

i compagni dell'ulula di base del 
Pds di S. Giiicomo-lJon/.iana-Mad-
dalcna sottoscrivono per l'Unitù 
Tne.sk'. 19 settembre 1993 . 

Nel XI anniversario della scomparvi 
di 

LORENZO CIUCH 
lo ricordano con immutato affetto la 
moglie Natalina e le fighe sottoscri
vendo in sua memona per l'Unità. 
Tnesle, 19setlemt>re 1993 

19.9.1953 19.9.1993 
Nel '10° anniversario della scompar
sa del compagno 

AURELIO URSINI 
URSIC 

la moglie Nennae la figlia Sonia lo 
ricordano con affetto e sottoscrivo-
no lire 100.000 pei l'Unità. 
Tncste, 19settembre 1993 

Nel 2° anniversario della scomparsa 
del compagno 

ACHILLE FERRARI 
la moglie e i tigli lo ricordano e soi-
tosenvono per l'Unità. 
Casalbuttano, 19 settembri.' 1993 

Ricorreva ieri il 9" anniversano della 
scomparsa di 

DINO FIORENTINI 
lo ricordano la moglie, il tiglio e i pa
renti tutti e sottosenvono in sua me
mona 100.000 lire per l'Unita. 
Montespvrtoli. 19 settembre 1993 

Domenica 
! 9 settembre 1993 

È deceduto il compagno 

VITTORIO STELLI 
la tnuî lie Libera lo ricorda con im
mutalo affetto a quanti lo conobbe
ro e stimarono e sottosenve 100.000 
lire per l'Unità. 
Livorno, 19se1tembrc 1993 

A quindici giorni dalla scomparsa 
del compagno 

RINALDO CORSINOVI 
diffusore dell't/m/d, I compagni lon-
cordano per l'impegno proluso ne
gli anni 
Empoli (Fi). 19settembre 1993 

Ricorre oggi il quinto anniversario 
della scomparsa del compagno 

NICOLA I0DICE 
1 familiari, con l'affetto di sempre ne 
ricordano la canea umana e l'impe
gno politico. Sottosenvono per l'U
nita. 
Pordenone, 19 settembre 1993 

1974 1993 
Sono 19 anni che ci ha lasciato 

UBERO MOZZATO 
Pietnna e figli sottoscrivono a suo ri
cordo per il suo glonoso giornale. 
Tonno, 19 settembre 1993 

A M anni dalla scomparsa del com
pagno 

FERDINANDO BINELLO 
e a 'M anni da quella di 

ROSA SOVRANO 
inBINEUO 

i figli con immutato alletto li ncorda-
no a compagni ed amici, in loro me
mona sottoscrivono per l'Unita. 
Tonno, 19 settembre 1993 

Abbonatevi a 

rUoità 

Gruppo Pds - Informozioni parlamentari 
Le senatrici e i sonatori del gruppo del Pds sono lenutt ad essere presenti senza 
eccezione alla iieduta antimentìiana di martedì 21 e SENZA ECCEZIONE ALCUNA 
a partire da quella pomeridiana (ddl scuola secondaria superiore). 
Le depuiate e I deputati del gruppo Pds sono lenuti ad ossero presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduto antimondiana e pomendwna di martedì 21 set
tembre, a Quelle di mercoledì 22 e di Qiovedl 23, avranno luogo dibattito su comu
nicazioni governo, votazioni su legge obiezione di coscienza, decreti, ajionzznzioni 
a procedere. 
Il Comitato direttivo del gruppo Pds dalla Cambra ó convocato per martedì 21 set
tembre alle ore t 5 
L'as&embloa d"l qruppo Pd i doli» Camp™ 6 convocala per mercoledì 22 settembre 
alio oio 1& 

LO SPORTELLO 

A 
SOCIETÀ PER LA PUBBLICITÀ IN ITALIA 

DAL 20 SETTEMBRE 

5/ TRASFERIRÀ IN 

VIA NEGRI, 4 - MILANO 

Tel. 02/809151 

Fax 02/8051370 

Partito 
Democratico 
della Sinistra 

Medaglia ufficiale 
della Festa Nazionale 
coniala dalla Zecca di Stato 

peso JS grammi 

Tìtolo 986/1000 argento 

È possibile acquistarla al prezzo di 
L. 35.000 presso lo Spazio n° 10 della 
Zecca presso la 
Festa Nazionale de l'Unità 
Bologna Parco Nord 
27 agosto 19 settembre 1993 

http://Tne.sk'

